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COME LA VERGINE MADRE

RALLEGRATI, PIENA DI GRAZIA

Carissimi,

ci accostiamo all’evento di grazia che stiamo celebrando; ci accostiamo per conoscere, accogliere e vivere il dono di Dio, lasciandoci guidare dalla sua parola ora ascoltata.

Parlerò al suo cuore…
“Così dice il Signore: ‘Ecco la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore’…” (Osea 2,16). 
Ciascuno entri in se stesso e dica: io sono stato attratto dal Signore, da lui sono stato condotto nel deserto, fatto interlocutore della sua parola. Il profeta Osea pone l’accento sul cuore: “parlerò al suo cuore”. Il cuore è da intendersi come l’io profondo e totale della persona, e dunque è la mente che la parola di Dio rende luminosa, è la volontà che decide e sceglie con la forza che si sprigiona dalla parola del Signore, è il sentimento intimo della nostra anima che ci porta all’incontro con l’altro, al dono di noi stessi, all’amore. 
Sì, Dio parla al nostro cuore, ma soprattutto Dio parla del “suo” cuore: la grazia grande è che Dio stesso entra in colloquio con noi per svelarci il suo cuore, per manifestarci ciò che riempie il suo cuore, ossia i suoi pensieri, i suoi progetti, le sue decisioni. E sono pensieri, progetti, decisioni d’amore, d’amore propriamente sponsale: “Ti farò mia sposa per sempre…” (Osea 2,21).

Ma allora come non esultare di gioia di fronte alla prospettiva di essere amati come lo sposo ama la sposa “nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore…nella fedeltà”… sino a giungere a “conoscere” il Signore, ossia ad entrare in intimità di vita e d’amore con Dio? C’è davvero da rimanere stupiti, meravigliati, commossi, forse persino increduli tanto è inimmaginabile e fuori d’ogni misura umana il disegno d’amore di Dio. 
Vorrei insistere sulla gioia come atteggiamento fondamentale di cui deve essere segnato ogni nostro incontro con Dio e con il suo amore, perchè tutto quello che egli fa per noi non è per lui, ma appunto per noi, per la nostra gioia, per la nostra gioia piena, sovrabbondante, inderubabile. Dio non rimpicciolisce mai il nostro cuore, ma sempre lo allarga, vi immette uno spazio così grande da renderlo capace di ricevere e contenere l’amore immenso di Dio e l’immensa sua felicità, la beatitudine.
Carissime sorelle, sia questo un giorno di singolare gioia spirituale: per voi e per la Chiesa tutta.

Maria, la vergine madre
Questo che sono venuto dicendo è stata anche – e in un modo unico - l’avventura di Maria di Nazaret, di cui ci parla Luca nel suo vangelo (1,26-38). Anche lei è stata attratta dal Signore, condotta nel deserto del silenzio e della contemplazione, resa fortunatissima interlocutrice di Dio. Dio ha parlato al cuore della vergine di Nazaret, ma soprattutto ha parlato del suo stesso cuore, manifestandole il progetto di sapienza e di amore coltivato dall’eternità ed ora finalmente, nella pienezza del tempo, manifestato al mondo. A Maria giunge la parola di Dio, giunge attraverso la voce dell’angelo: “L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine… La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: ‘Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te’” (vv. 26-28).

Anche qui il primo invito è alla gioia: “rallegrati”. Una gioia che è motivata – dice l’angelo – dalla “pienezza di grazia” di cui viene colmato l’animo della vergine, da una pienezza che è Persona vivente, la persona stessa del Signore: “il Signore è con te”. Ma è una gioia non facile: Maria deve superare il turbamento e il timore, ella sente irresistibile il bisogno di capire il “perché” del saluto: “L’angelo le disse: ‘Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio…’” (v.30).

In un certo senso la vergine fa fatica, fa grande fatica ad accogliere l’invito dell’angelo, non riesce a concedersi a questa gioia. E’ impedita, potremmo dire, anzitutto dalle parole stesse dell’angelo, che le presenta l’inaudita e incomprensibile grandiosità del progetto di Dio per lei, della grazia che le è stata riservata: “Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine” (vv.31-33).

Sant’Ambrogio nel commentare il racconto di Luca è particolarmente attento a rilevare che il turbamento, il timore, la fatica di Maria di fronte alle parole di Gabriele, il suo “tormentarsi dentro” con domande inevitabili non sono affatto il segno della sua “incredulità”: “Non è lecito pensare che sia stata incredula proprio Colei ch’era stata prescelta per generare l’unigenito Figlio di Dio. E come potrebbe mai essere… che Zaccaria, non avendo creduto, fu condannato al mutismo, Maria invece fu glorificata con l’effusione dello Spirito Santo, se non avesse creduto?” (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II,14). 

Incredula no, ma proprio per l’eccezionale grandiosità del disegno divino su di lei, Maria ha assoluta necessità di capire. Infatti, non c’è di mezzo soltanto il fatto di una distanza enorme tra il progetto di Dio e questa semplice donna di Galilea, ma c’è anche e soprattutto un ostacolo insormontabile al “sì” che dovrebbe dire al Signore. L’ostacolo è la scelta verginale che ella ha fatto: “Allora Maria disse all’angelo: ‘Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?’ …” (v.34). Ancora il nostro sant’Ambrogio così precisa con finezza: “Però Maria non doveva né mancare di fede, né credere alla cieca: voglio dire, né mancare di fede all’angelo, né credere alla cieca alle promesse divine. Non era facile conoscere il mistero nascosto da secoli in Dio, che nemmeno le potenze celesti riuscirono a sapere…” (Ibid.). 
Ma nulla è impossibile a Dio! Di qui il miracolo: la verginità di Maria è pienamente rispettata da Dio, anzi viene a tal punto amata, esaltata e trasfigurata da diventare sorgente di fecondità. E di quale fecondità! quella propria della maternità divina. Maria è la vergine madre di Dio, e lo è in forza dello Spirito Santo e della potenza dell’Altissimo: “Le rispose l’angelo: ‘Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio…’” (v.35).

Se la verginità dice totale ed esclusiva dedizione al Signore e intima comunione d’amore con lui, la maternità porta a compimento il duplice e unitario valore della dedizione – è dono totale di se stessi, è dono di vita – e della comunione d’amore con Dio. Una dedizione e una comunione che coincidono con la “santità”, ossia la vicinanza, l’intimità, l’unità, l’essere-con-Dio, una santità che non riposa sulle forze umane, anche le più generose, ma che trova la sua unica fonte nell’effusione dello Spirito Santo e nella potenza dell’Altissimo: un evento di grazia, di amore pienamente gratuito di Dio.
Ciò che è avvenuto in una maniera superlativa e unica in Maria di Nazaret  corrisponde ad un disegno d’amore che Dio vuole estendere a tutti gli uomini, come ci ricorda l’inno dell’apostolo Paolo: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità…” (Efesini 1,3-4).

Ora se di tutti i discepoli di Cristo, di tutti i rinati dall’acqua e dallo Spirito è la vocazione alla santità, ossia alla perfetta comunione d’amore con Dio, quanti ricevono il carisma e la grazia della vita consacrata ricevono perciò stesso una vocazione alla santità dai tratti specifici e originali: potremmo parlare, ad un titolo peculiare, di una santità “verginale” e “materna”, che trova il suo più alto modello di imitazione e insieme la sua sorgente più feconda di partecipazione nella santità verginale e materna di Maria, la “sempre vergine” e la “tutta santa”. E in realtà, la tradizione della Chiesa - che si esprime nella testimonianza dei Padri e scrittori della Chiesa, nella divina liturgia, nel Magistero dei Pontefici e dei vescovi, nell’esperienza spirituale dei santi – ha scritto, meglio ha vissuto e vive pagine bellissime e luminose sul legame particolarmente profondo tra Maria santissima, la vergine madre, e le persone consacrate.
Non è questo il momento di approfondire il tema della santità verginale e materna. Basti solo rilevare che quanto più si afferma e cresce in noi la verginità intesa come amore totale ed esclusivo a Cristo Signore e tanto più viene assicurata e sviluppata la maternità, ossia la fecondità spirituale di grazia che rende più generoso e fruttuoso il nostro servizio d’amore alla Chiesa e agli uomini. In altre parole, è dalla nostra spiritualità che derivano la credibilità e l’efficacia del nostro impegno pastorale nella Chiesa. E questo sempre guardando a Maria, come ci suggerisce il Concilio in un suo bellissimo testo: “Anche nella sua opera apostolica la Chiesa giustamente guarda a colei che generò Cristo, il quale fu concepito da Spirito Santo e nacque dalla Vergine, per poter poi nascere e crescere per mezzo della Chiesa anche nel cuore dei fedeli. La Vergine infatti nella sua vita fu il modello di quell’amore materno, del quale devono essere animati tutti quelli che nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla rigenerazione degli uomini” (Lumen gentium, n.65).
Per questo non ho augurio migliore e preghiera più preziosa per ciascuna di voi, carissime sorelle di vita consacrata, che quelli notissimi di sant’Ambrogio: “Vedi bene che Maria non aveva dubitato, bensì creduto e perciò aveva conseguito il frutto della sua fede. Beata tu che hai creduto. Ma beati anche voi che avete udito e avete creduto: infatti, ogni anima che crede, concepisce e genera il Verbo di Dio, e ne comprende le operazioni. Sia in ciascuno l’anima di Maria a magnificare il Signore, sia in ciascuno lo spirito di Maria a esultare in Dio; se, secondo la carne, una sola è la madre di Cristo, secondo la fede tutte le anima generano Cristo; ognuna infatti accoglie in sé il Verbo di Dio, purchè, serbandosi senza macchia e libera dal peccato, custodisca con intemerato pudore la castità” (op. cit., II,26).  
Ecco la serva del Signore

Il disegno d’amore di Dio si propone a noi senza il neppur più piccolo furto alla nostra libertà: Dio ce la lascia tutta intera perché possiamo così scegliere di aderirvi, non per costrizione, ma solo per amore. E’ stato così anche per Maria, come appare dal susseguirsi delle emozioni e degli atteggiamenti da lei vissuti nel colloquio con l’angelo Gabriele. Di fronte alla parola assolutamente certa - oltre che testimoniata dal concepimento dell’anziana parente Elisabetta – “nulla è impossibile a Dio” (v.37), la vergine mette in gioco la sua libertà rispondendo con grande umiltà e piena fiducia: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (v.38).
Ecco la serva del Signore. Non c’è titolo più bello che ciascuno di noi può avanzare davanti al Signore, non c’è atto d’amore più umile e grande che ciascuno di noi può rivolgere a Dio. Il “sì” della creatura si incontra, nella forma di una risposta libera e amorosa, con il “sì” di Dio che chiama. E in tal modo i due “sì” si abbracciano e in qualche modo si fondono in un unico atto d’amore. 
Ecco la serva del Signore. Maria lo è stata ogni giorno, nel nascondimento, nella povertà, nella solitudine; lo è stata anche il giorno del calvario, ai piedi della croce, nella partecipazione al dolore di Cristo. E così è pure il nostro “sì”: non poche volte ci può costare e tanto, perché non sempre è facile affidarsi pienamente a Dio e compiere la sua santa volontà. 
E’ un “sì” che chiede di essere ripreso continuamente nel segno della fedeltà e della generosità. Ma da questo “sì” dipendono l’autenticità della nostra vita consacrata, la gloria che Dio da noi si aspetta e la gioia vera e abbondante che egli desidera riversare nel nostro cuore.

Il Signore, nella sua misericordia, ci aiuti perché non venga mai meno questo “sì”! Sento allora di dover anticipare un brano della Solenne Preghiera di Consacrazione:
“Sii tu per loro la gioia, l’onore e l’unico volere;

sii tu il sollievo nell’afflizione;

sii tu il consiglio nell’incertezza;

sii tu la difesa nel pericolo, la pazienza nella prova,

l’abbondanza nella povertà, il cibo nel digiuno,

la medicina nell’infermità.

In te, Signore, possiedano tutto,

poiché hanno scelto te solo al di sopra di tutto”. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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